
T
utti avevano gli occhi punta-
ti su di lui, mercoledì sera,
durante il dibattito: cercava-

no di capire se i suoi consulenti
d’immagine, peraltro strapagati,
erano riusciti a trasformare quella
massa di muscoli in un Arnold ca-
pace di dire qualcosa di serio. Quel
tirolese datosi alla politica doveva
per forza proporre al pubblico cali-
forniano qualcosa di più convin-
cente del «Vieni con me, se vuoi
restare viva» buttato lì a una Linda
Hamilton sconvolta, in Termina-
tor 2.
Ho lasciato agli altri colleghi sco-
prire se Schwarzie fosse capace di
rispondere a domande difficili: a
me interessava vedere come se la
sarebbe cavata con quelle più salot-
tiere. Ci siamo incontrati in un caf-
fè, l’altra sera, e gli ho chiesto se si
giudicava un «metrosexual». Ha
dato un paio di tirate a fondo al
sigaro, con un’espressione incerta
e allo stesso tempo incuriosita sul
volto.
Così gli ho spiegato che per «me-
trosexual» si intende un uomo che
indulge in attività prettamente
femminili, come la manicure, lo
shopping, e via discorrendo. Va
detto che, a differenza degli altri
politici che hanno perlopiù un
aspetto a dir poco trasandato, il
repubblicano Schwarzie dà l’idea
di dedicarsi alla propria persona
senza risparmio di tempo. Ha
un’aria vagamente irreale, fa pensa-
re alle figure di cera di Madame
Tussaud: la pelle del volto tirata, le
unghie lucide, gli abiti dai colori
abbinati con estrema cura.
«Adoro andare a fare acquisti per
mia moglie», mi ha detto parteci-
pe.
«Dovunque vada, anche all’estero,
non dimentico mai di portarle
qualcosa. In Europa, per esempio,
ci sono quei bei grandi magazzini,
e lì le prendo giacche, gonne, com-
pletini - so esattamente che taglia
porta. Comunque, trovo sempre
chi si presti a provare indosso i
capi che scelgo. Quando poi vado
per gioielli, faccio indossare anche
quelli, per vedere che effetto fa
quel dato bracciale, o quella colla-
na. Devo dire che ci indovino al 95
per cento, sia con la taglia che con
il gusto. Maria è contentissima. Ca-
pita che qualche volta sbagli di po-
co la misura, allora mi dà uno scap-
pellotto e brontola “Davvero mi
vedi così grassa?”. Con lei ho un
sacco di pazienza, mi piace accom-
pagnarla nei negozi e dirle che
quello che sceglie le sta proprio
bene. Lei, magari, mi spinge ad an-
dare al reparto uomini; ma io insi-
sto, no, no, rimango qui con te,
per aiutarti a scegliere qualcosa di

veramente splendido».
Gli ho chiesto a proposito di quel-
la frase riportata su un numero di
Playboy dell’88, secondo cui lui
non voleva che Maria indossasse
pantaloni. Arnold non ha cambia-
to idea: «Le gonne sono più femmi-
nili. Mia moglie è libera di indossa-
re quello che vuole, ma io la prefe-
risco con un vestitino».
Le sue abitudini in fatto di TV?
«Ho tempo soltanto per il notizia-
rio, anzi ultimamente nemmeno
per quello. Mi piace tutto ciò che

parla dell’Impero Romano. Ho
un’intera videoteca di film a sfon-
do storico».
E il cinema? «Mi divertono i film
di James Bond. E poi “Il gladiato-
re”, che ti insegna qualcosa della
storia. In passato, stravedevo per
John Wayne, Kirk Douglas, Char-
les Bronson».
Fiero che il programma TV «Satur-
day Night Live» comprenda anche
una sua parodia e di aver posato in
tenuta quasi adamitica per Robert
Maplethorpe, Arnold dice di aver

poco tempo per l’arte. Se vengono
in città, potrebbe andare a sentire
il coro di voci bianche dei Wiener
Sängerknaben. Alla guida del suo
fuoristrada, ascolta di preferenza
Johnny Cash e Garth Brooks. Suo
papà suonava ben sei strumenti di-
versi, racconta.
In fatto di letture? «Cose sull’ener-
gia elettrica, “La crisi energetica
della California”, per esempio. E
anche un libro sulla scuola, su co-
me
funziona. Cerco di farmi un’istru-

zione, di aggiornarmi su un sacco
di cose che mi serviranno un do-
mani. Non ho tempo per i roman-
zi». Continua,
comunque, a leggere riviste di bo-
dybuilding, e ricorda gli anni ‘70
quando partecipava ai concorsi.
«Era noto che i concorrenti di colo-
re - afroamericani diremmo oggi -
avevano problemi di polpacci, pe-
rò per contro avevano un punto
vita straordinario, e quella cassa
toracica. Se lo diciamo oggi, ci ac-
cusano di avere pregiudizi razzia-

li».
Schwarzie applica alla politica il
metodo della “visualizzazione”, co-
me
nello sport. «Quando ti prepari a
sollevare 240 chili, come fai a sape-
re che non riusciresti a sollevarne
250 se non ci provi?»
Più tardi, la sera, mi ha richiamata
per dirmi che non aveva risposto
alle mie domande con sufficiente
riflessività. Cielo, mi sono detta,
ecco un altro che mi vuole far cre-
dere di leggere Winston Churchill

e di interessarsi di politica del-
l’Estremo Oriente. «Mi sono di-
menticato di dirle» - la voce tradi-
va una certa ansia - «che le mie
attrici preferite sono Julia Roberts
e Meryl Streep. Il mio idolo è Clint
Eastwood. E mi è piaciuto tantissi-
mo il film di animazione “Il Re
Leone”».
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la foto del giorno

Un ragazzo palestinese spunta tra la folla per vedere una parata di Hamas a Nuseirat nella striscia di Gaza dopo la
tradizionale preghiera del venerdì. (AP Photo/Jerome Delay)
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Schwarzenegger e il Re Leone

Tutti vogliono capire se i suoi consulenti
hanno trasformato quella massa di muscoli

in un Arnold capace di dire qualcosa di serio

Ho lasciato le domande difficili ad altri
colleghi: a me interessava vedere come se

la sarebbe cavata con quelle più salottiere...

MAUREEN DOWD

Non si fermano
davanti a nulla

Governo,
l’incubo del ’94

Q
uanto a Rauti che pure con la sua
Fiamma Tricolore di fascisti duri e
puri ha collaborato nel Cen-

tro-Sud alla vittoria del 13 maggio devono
avergli trovato un sottoscala al pianterre-
no che da fuori non si vede neppure.
Non è un caso e non dipende neppure
dalle amicizie personali ma risponde a due
fattori essenziali che vale la pena ricordare.
Il primo è che Berlusconi vive nell'incubo
del 1994 e quell'immagine è legata all'attua-
le ministro delle riforme istituzionali. Non
bisogna irritarlo neanche se rovescia insul-
ti sugli amici di una volta del Cavaliere,
quei democristiani e socialisti (non tutti
peraltro) che pure aiutarono tanto Berlu-
sconi a Milano e nel suo impero mediatico
durante gli anni Ottanta. È meglio far finta
di niente e giustificarlo anche quando è
particolarmente arduo.
Il secondo fattore è meno immediato ma
altrettanto forte.
Quello che dice Bossi, a parte qualche in-
temperanza verbale, rispecchia perfetta-
mente quello che pensa e dice Berlusconi
quando non recita i testi scritti da altri e
parla tra amici, come con i giornalisti ingle-
si Farrell e Johnson a cui ha confidato nell'
agosto a Porto Rotondo i suoi giudizi "sto-
rici" su Mussolini «che non ha mai ammaz-
zato nessuno e che mandava la gente a fare
vacanza al confino».

C'è tra i due una profonda affinità politica
e culturale: sono due populisti che non
conoscono né rispettano la democrazia e
hanno un'istintiva difficoltà a capire che la
Dc e il Psi, pur con i loro errori e le loro
contraddizioni, sono stati due partiti de-
mocratici della repubblica, hanno firmato
la costituzione repubblicana e che Allean-
za Nazionale, da alcuni anni ormai, tenta
di scrollarsi di dosso il peso del passato
fascista. Si tratta di processi e di valori che
non condividono e rispetto ai quali sono
ambedue indifferenti.
Quello che pensa Berlusconi sul nostro
passato è perfino più arretrato di quel che
pensa Bossi: almeno quest'ultimo non ha
osato rovesciare nei confronti della Resi-
stenza e della lotta di Liberazione gli insul-
ti detti o impliciti nel discorso del Cavalie-
re.
Quando quelli che cercano di apparire co-
me i moderati del centro-destra capiranno
questa elementare verità dovranno fare i
conti con una realtà che finora hanno ac-
cantonato e finto di non vedere ma c'è da
chiedersi, proprio di fronte alla crisi che si
è sviluppata negli ultimi giorni, se lo faran-
no finalmente o rinvieranno ancora una
volta questo atto di coscienza di fronte ai
propri elettori e agli italiani che non li
votano ma che finora hanno sperato in
una loro resipiscenza, sia pure tardiva...
Eppure, dopo la vittoria del 13 maggio, i
due partiti della maggioranza hanno per-
duto voti e percentuali di votanti nelle ele-
zioni amministrative del 2003 proprio di
fronte all'oscuramento della loro identità
determinato dal prevalere della linea Berlu-

sconi-Bossi e rischiano di andare alle pros-
sime elezioni europee con un bilancio del
governo che si presenta assai pesante sia
sul piano delle leggi vergogna che hanno
messo in pericolo lo spirito, oltre che la
lettera della Costituzione, sia su quello eco-
nomico e sociale, rispetto al quale sempre
di più aumenta il malcontento non soltan-

to dei ceti più poveri ma anche di settori
importanti delle classi dirigenti come i ma-
gistrati e i professori universitari che sono
stati attaccati sul piano delle loro garanzie
istituzionali come su quello delle risorse
necessarie per svolgere il proprio compito.
Per non parlare del generale declino econo-
mico e culturale che caratterizza l'Italia e

della forte perdita di prestigio che ogni
italiano può toccare con mano appena si
lasci il nostro paese e si abbia occasione di
andare in Europa o negli Stati Uniti.
È arrivato, insomma, per Alleanza Nazio-
nale e per l'Unione dei cattolici di centro il
momento delle scelte.
Come è possibile far parte di una coalizio-

ne che si è presentata agli elettori promet-
tendo di modernizzare il paese attraverso
il liberismo e l'attuazione di riforme incisi-
ve in ogni settore della vita economica e
sociale e si trova oggi a non far altro che
cercare di evitare il tracollo finanziario,
che ha promesso di collaborare con il pro-
getto di costruzione europea e ha invece
lavorato nella direzione di una subordina-
zione dell'Unione Europea alla politica
americana della guerra preventiva?
E si può tollerare che a parlare sia sempre,
con il consenso del capo del Governo, il
leader di un partito che ha meno del quat-
tro per cento dei voti e propone un giorno
sì e l'altro no grandi riforme come quella
di portare a Milano la capitale o la sede del
Senato, risfodera la minaccia della secessio-
ne e dialoga soltanto con un imprecisato
popolo padano?
Come fanno i "moderati" a convincere gli
italiani che il governo Berlusconi non è
soltanto quello rappresentato dalle scioc-
chezze del presidente del Consiglio sulla
storia italiana e sui magistrati e dagli im-
properi di Bossi sulle forze politiche che
hanno governato l'Italia nel cinquanten-
nio repubblicano?
I casi, a dirla con chiarezza, sono due: o
Alleanza Nazionale e l'Udc hanno una lo-
ro identità e sono in grado di farla valere o
c'è al governo una sola destra, quella che
sta al piano "nobile" della Casa delle libertà
e gli altri funzionano soltanto da alibi più
o meno necessario. Nel sottoscala di quella
casa, si ricordino i "moderati", c'è ancora
posto, accanto ai fascisti duri e puri.

Nicola Tranfaglia

segue dalla prima

segue dalla prima

D
ove dalle locali guardie cantonali
vengono sorpresi a frugare indebita-
mente in alcuni scatoloni e quindi

tradotti al più vicino commissariato. Depu-
tati e Senatori della Repubblica italiana trat-
tati, giustamente, come venditori ambulan-
ti di tappeti. L’incontro con Igor Marini
dovrebbe fugare, nei più onesti, ogni resi-
duo dubbio. Basta osservarlo bene. Quello
sguardo obliquo da uomo eternamente in
fuga. L’enormità delle cose di cui favoleggia
senza mai offrire il pur minimo riscontro.
Ma è troppo tardi per tornare indietro. Met-
ti che il capo si infuria e non li ricandida
più. E poi, ormai, sono sotto il dominio
totale e incontrollato dell’avvocato Taormi-
na.
Un personaggio del genere, ben piazzato al
crocevia di mille interessi meriterebbe la
penna di un Forsyte o di un Le Carrè. Ades-
so bisognerà indagare sul giro di massoni,
mafiosi, neofascisti, informatori dei servizi
segreti, faccendieri, truffatori e manigoldi di
ogni genere e stampo che gironzolano intor-
no al suo studio. Legittimamente, poiché
tutti hanno diritto alla difesa e l’avvocato
gode, indubbiamente, di una fama profes-
sionale consolidata. Il punto è un altro. Oc-
corre capire che rapporto esiste tra il calun-
niatore Marini e tre personaggi citati in
commissione come testi a sostegno. Tutti
specialisti nella costruzione di falsi dossier
(Prodi, Dini, Violante: i bersagli sono sem-
pre dell’opposizione). Tutti clienti di Taor-
mina.
L’andamento farsesco della vicenda, la dis-
sennata seppure esilarante conduzione della
commissione da parte del cosiddetto «presi-
dente gentiluomo», la pittoresca banda Bas-
sotti con il corredo di nomi falsi, soldi falsi,
chiavi false, carte false, il ridicolo servilismo
dei tg supini a ogni direttiva padronale, tut-
to questo potrebbe indurre a una certa diver-
tita indulgenza per dei personaggi che pure
si sono tranquillamente venduti la reputa-
zione. Basta però guardare in alto, basta

pensare a chi muove i fili di questi docili
burattini, al sistema di potere da cui essi
promanano con i loro visibilissimi fili, e si
capisce bene quanto di tragico ci sia in que-
sta storia ridicola. Ricapitoliamo. Esiste
un’organizzazione dedita a costruire false
prove e falsi dossier contro i leader dell’op-
posizione, al fine di favorire la costruzione
di campagne di criminalizzazione degli av-
versari politici e di inquinare gli equilibri
istituzionali. Questo dice anche l’interpel-
lanza urgente dell’Ulivo e di Rifondazione
comunista che chiede al ministro Pisanu chi
siano i mandanti politici di questo colossale
complotto. Domanda necessaria ma inge-
nua. Come potrà mai Pisanu, ministro di
Berlusconi, indagare sul presidente del Con-
siglio Berlusconi? Perché è verso palazzo
Chigi che si indirizzano tutti i sospetti. Fassi-
no ha già indicato in Berlusconi il mandan-
te politico dell’operazione Marini, poi co-
struita pezzo per pezzo, menzogna per men-
zogna nella commissione Telekom Serbia.
Berlusconi, perché la commissione Te-
lekom Serbia è stata voluta dal nucleo forte
di Forza Italia per tenere l’opposizione sotto
la minaccia di una clava. Berlusconi, perché
sono quattro mesi che il Giornale, organo
personale del premier, conduce una campa-
gna martellante contro Dini, contro Fassino
e contro Prodi. Contro il segretario del mag-
gior partito di opposizione. E contro il can-
didato premier del centrosinistra alle prossi-
me elezioni politiche. Non li ha fermati l’evi-
dente calunnia. Non li ha fermati neppure
l’Europa, costernata davanti al presidente
italiano del semestre europeo impegnato a
far calunniare ogni giorno il presidente ita-
liano della Commissione europea. Infine,
anche nelle dimissioni di Taormina c’è una
traccia che porta all’indirizzo del Buratti-
naio. L’avvocato ricorda, infatti, di essere
un deputato di Forza Italia e si rammarica
di aver creato un danno al presidente del
Consiglio. Il messaggio non potrebbe essere
più chiaro.
Nessuno si illuda. Le dimissioni di Taormi-
na e quelle, a questo punto, inevitabili di
Trantino, lasciano il pericolo immutato.
Questa è gente che gioca sporco. Questa è
gente che non si ferma davanti a nulla.

Antonio Padellaro
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